A SPASSO CON SLIM (CARLOS) - VITA, MIRACOLI E GUADAGNI DEL MAGNATE MESSICANO, RAZZISTICAMENTE SCHIFATO PER TELECOM ITALIA, AL QUALE SI è AFFIDATO IL “NEW YORK TIMES” IN PROFONDO ROSSO – NEL 2015 AVRà IL 18% DEL GIORNALE… 

Arturo Zampaglione per "Affari & finanza" de "la Repubblica"
Circondato dai sei figli e da una platea di generi e nipoti, Carlos Slim Helù soffierà questa settimana sulle sessantanove candeline della torta di compleanno. Ma il miliardario messicano che controlla un impero delle telecomunicazioni (e che compete con Bill Gates e Warren Buffett per il titolo di uomo più ricco del mondo) non perderà troppo tempo nei festeggiamenti.


Fumerà il solito Cohiba, il sigaro preferito, e si ritufferà subito nelle idee, nei progetti, nel lavoro. Mentre la Grande Recessione, infatti, ha rallentato tutti gli affari, ha paralizzato il credito e scoraggiato gli investitori globali, lui, Slim è più frenetico che mai. Si sveglia all'alba per annotare in un quaderno a righe, come quelli usati nelle scuole elementari, gli obiettivi delle sue incursioni nel mondo del business.

Un mese fa aveva scritto: The New York Times. E nei giorni scorsi ha concluso un accordo per il quale, in cambio di un investimento di 250 milioni di dollari che serviranno al gruppo editoriale per allontanare lo spettro dei creditori, incasserà un generoso interesse di quasi il 15 per cento all'anno e nel 2015 potrà controllare il 18 per cento del più famoso quotidiano del mondo.

«E' un'ottima azienda e il prezzo era interessante», ha spiegato Slim attraverso il genero che gli funge da portavoce, Arturo Elias Ayub, precisando che è alla ricerca di altri investimenti redditizi. Certo, dietro all'operazione New York Times c'è qualcosa di più che una semplice convenienza economica: permette al miliardario, spesso accusato di amicizie sospette con i leader politici messicani, di valorizzare la sua immagine pubblica e di farsi conoscere meglio dal pubblico internazionale, a cominciare da quello americano.

Ma al di là di questi vantaggi, l'operazione conferma due cose: primo, che Slim, approfittando della situazione di mercato, continua a mettere in atto la strategia imparata dal padre; secondo, che il mondo dei media americani è in una situazione sempre più disperata.

Nato a Città del Messico il 28 gennaio 1940, Slim è il sesto e ultimo figlio di un libanese cristiano maronita fuggito a 14 anni da Jezzine, a settanta chilometri da Beirut, per evitare l'arruolamento nell'esercito ottomano.

Il padre, che decise di cambiare il nome da Youssef a Juliàn, aprì un negozio di prodotti alimentari chiamato La stella d'oriente, poi nel 1910, quando Francisco Madero, Pancho Villa ed Emiliano Zapata avviarono la rivoluzione contro Porfirio Diaz, capì che era un momento d'oro. Comprò a prezzi stracciati proprietà immobiliari nel centro della capitale messicana, che in seguito furono la base di partenza del benessere della famiglia.
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Carlos Slim 

All'inizio degli anni 60, quando Carlos studiava all'università autonoma di Messico, non solo dava lezioni private di matematica, ma aiutava anche papà Julian nella contabilità. Dopo la laurea e il titolo di "Ingegneiro", avviò una società di brokeraggio e mise le mani su piccole industrie in difficoltà, che raggruppò in una holding chiamata Grupo Carso, dalle prime tre lettere del suo nome e delle prime due della moglie.

Soumaya Domit era anche lei di origine libanese: morta nel 1999 per una malattia ai reni, Selim ha intitolato a lei il museo dove conserva la sua immensa collezione di opere d'arte, tra cui spiccano le sculture di Auguste Rodin e le tele di Edgar Degas.

Quando l'economia messicana conobbe uno dei momenti più drammatici, nel 1992, Carlos mise a frutto la lezione paterna e cominciò subito a impartirla ai tre figli maschi, Carlos Junior, Marco Antonio e Patrick, che ora lo affiancano nella gestione quotidiana. Mentre gli investitori stranieri scappavano, Slim comprava la fabbrica di sigarette Cigatam e altre aziende, il cui valore - con la successiva ripresa - rafforzò il suo potere economico (e politico).

Così negli anni novanta, quando il governo decise di avviare la privatizzazione di Telefonos de Mexico, il grande monopolio della telefonia, lui disponeva già dei capitali, dei contatti internazionali e soprattutto delle entrature nella presidenza di Carlos Salinas de Gortari, per aggiudicarsi l'affare (2 miliardi di dollari assieme alla Sbc e France Télécom). Da allora la sua fama e i suoi soldi sono stati legati per lo più alle telecomunicazioni.
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New York Times 

La Telmex, com'è chiamata, controlla il 90 per cento della telefonia fissa del paese. La Telcel, sempre di Slim, ha l'80 per cento dei cellulari messicani, mentre un'altra società del gruppo, America Movil, è diventata attraverso una paziente opera di rastrellamento di imprese locali, la protagonista indiscussa della telefonia mobile in America del Sud, con oltre 100 milioni di abbonati. E il magnate messicano ha cercato anche, senza successo, di entrare nel 2007 nella Telecom Italia.

Mentre l'impero cresceva, dando a Slim la possibilità di accedere a prestigiosi consigli di amministrazione (Altria, Alcatel), o di acquisire nuove partecipazioni attraverso la sua finanziaria Inbursa (era il maggior azionista della Mci, prima di vendere il pacchetto alla Verizon nel 2005), lui non ha mai cambiato le sue abitudini semplici, spartane.

Ginnastica la mattina, colazione assieme alla guardia del corpo, al lavoro di buon ora in un ufficio senza particolari lussi tranne qualche quadro di autore. "E' anche un uomo di cultura, con interessi intellettuali che spaziano dalle origini del pianeta alla letteratura contemporanea", ricorda un suo vecchio amico, il futurologo Alvin Toffler, che è stato più a volte a cena da lui assieme ad altri ospiti come Gabriel Garcia Marquez e Carlos Fuentes.

Proprio per questi modi di vita insoliti e non spettacolari, quando due anni fa la rivista Forbes annunciò che Slim aveva superato Bill Gates e Warren Buffett nella hit parade dei Paperoni più ricchi del mondo, molti americani stentarono a crederci. Pochi avevano sentito parlare di quel messicano con i baffi e un tesoro di 67,8 miliardi di dollari.

Pochi lo avrebbero potuto riconoscere dalle foto. Giornali e televisioni americani cominciarono a raccontare la sua storia, la passione per la formula uno e le sue attività filantropiche per il recupero urbanistico del vecchio centro di Città del Messico.
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La Sede del New York Times 

Esplorarono anche i suoi rapporti, non sempre limpidi, con il governo. La tempesta finanziaria che ha travolto i listini azionari nel 2008 ha un po' ridotto l'ammontare complessivo del patrimonio di Slim e Buffett lo ha di nuovo superato, ma non ha certo diminuito l'appetito del miliardario messicano. Mentre Buffett, il "mago di Omaha", approfitta delle quotazioni stracciate per conquistare fette di Goldman Sachs e General Electric, l'Ingegneiro scruta l'orizzonte.

Ha già preso il 18% del gruppo Saks, ma è attratto soprattutto dalle società editoriali. Ha il 2% della società irlandese Independent che controlla i quotidiani omonimi di Londra e Dublino. E nel settembre del 2008 ha comprato per 120 milioni di dollari il 6% del gruppo New York Times: che in teoria si è rivelato un pessimo investimento, perché in pochi mesi ha perso a Wall Street la metà del valore; ma invece di gettare la spugna, come era stato costretto in altri affari finiti male (CompUsa, Prodigy), ha deciso di moltiplicare la posta.

Adesso ha messo sul tavolo 250 milioni di dollari per una emissione di bond che, alla loro scadenza, potranno essere convertiti in azioni ordinarie del gruppo a un prezzo scontato di 6,36 dollari per titolo. Se tutto andrà come previsto, Slim potrà contare nel 2015 su quasi il 18 per cento del capitale del Times, cioè poco meno di quanto detenuto dall'hedge fund Harbinger (20%) e dalla famiglia Ochs-Sulzberger (19%), che da oltre un secolo il controlla il quotidiano (grazie anche a una classe speciale di azioni che le permette di nominare la maggioranza del board).

L'imprenditore messicano assicura di non puntare a posizioni manageriali e che non avrà neanche un seggio nel consiglio di amministrazione. L'obiettivo, ripete, è solo di guadagnare. Resta l'interrogativo sul perché il Ceo del gruppo editoriale Janet Robinson, e il presidente (ed esponente di punta della famiglia) Arthur Sulzberger, hanno accettato l'ingresso del "pachiderma" Slim.

«Non avevano altra scelta», dice Jon Fine, il columnist dei media di Business week. Da un lato l'intero business dei giornali soffre per la flessione del numero dei lettori, il tradimento della pubblicità e la concorrenza di Internet, senza che nessuno - neanche il più prestigioso quotidiano del mondo - abbia ancora una strategia per rispondere alle sfide.

Da un altro il New York Times si trova in una crisi di liquidità per essersi indebitato troppo negli anni delle vacche grasse. Ha 1,1 miliardi di debiti, con una linea di credito di 400 milioni che scade a maggio.

Per fronteggiare la stretta il gruppo ha tagliato del 74% i dividendi (con pesanti contraccolpi sugli introiti della famiglia Sulzberger); ha messo in vendita la sua quota nella squadra di baseball di Boston, i Red Sox; è vicino a un accordo per cedere per 225 milioni 19 dei suoi 25 piani del grattacielo di Manhattan progettato da Renzo Piano alla W.P. Carey, da cui poi prenderà in leasing gli stessi spazi; ha già accorpato alcune sezioni del giornali.

Gli analisti sostengono che non basta. Dicono che per rimettere a posto i conti e risuscitare le quotazioni, che in un anno hanno perso il 60%, bisogna procedere a licenziamenti e riduzioni dei costi. Ma per il momento il New York Times, la "gray lady", la signora in grigio del giornalismo americano, si affida all'intuito (e ai milioni) di Carlos Slim.
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